
IL CORAGGIO DI FAR PACE 
 
 
"Dio è pace e conduce sempre alla pace, mai alla guerra"!  
Impegniamoci ancora di più a promuovere e rafforzare la necessità che i conflitti si risolvano 
non con le inconcludenti ragioni della forza, con le armi e le minacce ma con gli unici mezzi 
benedetti dal Cielo e degni dell'uomo: l'incontro, il dialogo, le trattative pazienti che si 
portano avanti pensando in particolare ai bambini e alle giovani generazioni". 
L’odio, prima che sia troppo tardi, va estirpato dai cuori.  
E per farlo c’è bisogno di dialogo, di negoziato, di ascolto, di capacità e di creatività 
diplomatica, di politica lungimirante capace di costruire un nuovo sistema di convivenza 
che non sia più basato sulle armi, sulla potenza delle armi, sulla deterrenza. Ogni guerra 
rappresenta non soltanto una sconfitta della politica, ma anche una resa vergognosa di 
fronte alle forze del male. L’uso dell’energia atomica per fini di guerra è immorale, come allo 
stesso modo è immorale il possesso delle armi atomiche. Lo spettro di una guerra nucleare 
si è tristemente affacciato. Così, passo dopo passo, ci avviamo verso la catastrofe. Pezzo 
dopo pezzo il mondo rischia di diventare il teatro di un’unica Terza guerra mondiale. Cui si 
avvia come fosse ineluttabile. 
Invece dobbiamo ripetere con forza: no, non è ineluttabile!  
No, la guerra non è ineluttabile! Quando ci lasciamo divorare da questo mostro 
rappresentato dalla guerra, quando permettiamo a questo mostro di alzare la testa e di 
guidare le nostre azioni, pèrdono tutti, distruggiamo le creature di Dio, commettiamo un 
sacrilegio e prepariamo un futuro di morte per i nostri figli e i nostri nipoti. Di fronte alle 
immagini di morte che ci arrivano è difficile sperare. Eppure ci sono segni di speranza. Ci 
sono milioni di persone che non aspirano alla guerra, che non giustificano la guerra, ma 
chiedono pace. Ci sono milioni di giovani che ci chiedono di fare di tutto, il possibile e 
l’impossibile, per fermare la guerra, per fermare le guerre. È pensando innanzitutto a loro, 
ai giovani, e ai bambini, che dobbiamo ripetere insieme: mai più la guerra. E insieme 
impegnarci a costruire un mondo che sia più pacifico perché più giusto, dove a trionfare sia 
la pace, non la follia della guerra; la giustizia e non l’ingiustizia della guerra; il perdono 
reciproco e non l’odio che divide e che ci fa vedere nell’altro, nel diverso da noi, un nemico. 
Abbiamo bisogno di religione per rispondere alla sete di pace del mondo e alla sete di 
infinito che abita il cuore di ogni uomo. Non permettiamo che Dio non venga 
strumentalizzato da ciò che è profano. Non si può uccidere mai in nome di Dio. Dio e il dio 
della vita non della morte. 
Una pedagogia dell’operatore di pace 
Emerge, in conclusione, la necessità di proporre e promuovere una pedagogia della pace. Essa 
richiede una ricca vita interiore, chiari e validi riferimenti morali, atteggiamenti e stili di vita 
appropriati. Bisogna, allora, insegnare agli uomini ad amarsi e a educarsi alla pace, e a vivere 
con benevolenza, più che con semplice tolleranza. Incoraggiamento fondamentale è quello di 
dire no alla vendetta, di riconoscere i propri torti, di accettare le scuse senza cercarle, e infine 
di perdonare », in modo che gli sbagli e le offese possano essere riconosciuti in verità per 
avanzare insieme verso la riconciliazione. È un lavoro lento, perché suppone un’evoluzione 
spirituale, un’educazione ai valori più alti, una visione nuova della storia umana. Occorre 
rinunciare alla falsa pace che promettono gli idoli di questo mondo che rendono le coscienze 
sempre più insensibili, portate verso il ripiegamento su se stessi, verso un’esistenza 
atrofizzata vissuta nell’indifferenza. Al contrario, la pedagogia della pace implica azione, 
compassione, solidarietà, coraggio e perseveranza. Gesù incarna l’insieme di questi 
atteggiamenti nella sua esistenza, fino al dono totale di sé, fino a «perdere la vita» (cfr Mt 
10,39; Lc 17,33; Gv 12,25).  


